
XXIII Domenica (B) del Tempo
Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  7,31-37):  In quel tempo, Gesù,

uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne

verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.

Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la

mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le

dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua;

guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli

disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli

orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava

correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma

più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di

stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i

sordi e fa parlare i muti!».

«Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano»

Pbro. Fernando MIGUENS Dedyn
(Buenos Aires, Argentina)

Oggi, la liturgia ci porta alla contemplazione della guarigione di

un uomo «sordomuto» (Mc 7,32). Come in molte altre occasioni

(il cieco di Betsaida, il cieco di Gerusalemme, ecc), il Signore

accompagna il miracolo con una serie di gesti esterni. I Padri

della Chiesa sono evidenziati in questo fatto dalla

partecipazione mediatrice dell’Umanità di Cristo nei Suoi

miracoli. Una mediazione che viene fatta in due modi: in primo

luogo, l' «umiliazione» e la vicinanza del Verbo incarnato verso

di noi (un semplice tocco delle sue dita, la profondità del suo

sguardo, la sua voce morbida e vicina), d'altra parte, il tentativo

di risvegliare nell'uomo la fiducia, la fede e la conversione del

cuore.



Infatti, la cura dei malati da Gesù va ben oltre al fatto di

alleviare il dolore e ripristinare la salute. Va destinata a

conseguire con quelli che Egli ama la rottura con la cecità, la

sordità, l'immobilità stagnante dello spirito. E, alla fine, chissà

se una vera comunione di fede e di amore.

Allo stesso tempo, vediamo che la reazione riconoscente dei

destinatari del dono divino è quella di annunciare la

misericordia di Dio: «Ma più egli lo raccomandava, più essi ne

parlavano» (Mc 7,36). Essi testimoniano il divino dono, hanno

una profonda esperienza con la sua misericordia e sono colmi

con una profonda e genuina gratitudine.

Anche per tutti noi è di una importanza decisiva essere coscienti

e sentire di essere amati da Dio, essere certi di essere l’oggetto

della sua infinita misericordia. Questo è il grande motore della

generosità e dell’amore che Egli ci chiede. Ci sono molte forme

in cui questa rivelazione si realizza in noi. A volte sarà la

improvvisa e intensa esperienza del miracolo e, più spesso, la

scoperta graduale che tutta la nostra vita è un miracolo

d'amore. In ogni caso è necessario che si diano le condizioni

della coscienza della nostra povertà, una vera umiltà e la

capacità di ascoltare in modo riflessivo la voce di Dio.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Siamo pieni di confusione quando realizziamo che,
sebbene siamo buoni per natura, in quanto creati a
immagine di Dio, siamo comunque cattivi a causa delle
nostre azioni» (San Lorenzo de Brindisi)

«"Effathà”, lo stesso ordine è diretto, ora, all’uomo
interiore, perché si apra ai divini Misteri, mediante la luce
della fede, mediante l’amore, la speranza» (San Giovanni
Paolo II)



« (...) La compassione di Cristo verso tutti coloro che
soffrono si spinge così lontano che egli si identifica con
loro: « Ero malato e mi avete visitato » (Mt 25,36). Il suo
amore di predilezione per gli infermi non ha cessato, lungo
i secoli, di rendere i cristiani particolarmente premurosi
verso tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito.
Esso sta all'origine degli instancabili sforzi per alleviare le
loro pene» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 1.503)


